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Obiettivi  
Caratterizzare i rischi fisici, chimici e sanitari correlati alle attività boschive e di manutenzione del verde in 
funzione della tipologia di attrezzature impiegate e dei contesti ambientali nei quali usualmente operano i 
lavoratori delle imprese coinvolte nel progetto, al fine di proporre idonee misure di bonifica ed un mirato 
protocollo sanitario. 
Il progetto, condotto in collaborazione con l'Unità Clinica Operativa Medicina del Lavoro dell'Azienda 
Sanitaria Universitaria Integrata di Trieste, il Laboratorio Rischio Agenti Fisici e il Laboratorio Ergonomia-
Fisiologia del Dipartimento DIMEILA dell'INAIL, è stato sviluppato nelle seguenti fasi:  

• valutazione del rischio di esposizione a rumore e attività informativa/formativa sul corretto impiego 
di cuffie e tappi auricolari antirumore; 

• valutazione del rischio di esposizione a vibrazioni: 
o valutazione sul campo delle attrezzature vibranti in uso nel comparto studiato; 
o confronto tra i valori di accelerazione forniti dal produttore e quelli misurati sul campo; 
o valutazione, in termini di riduzione dall'accelerazione, dei dispositivi di protezione 

individuale;  
o valutazione sul campo di una serie di sedili anti-vibranti; 
o implementazione della Banca Dati Vibrazioni.  

• accertamenti clinico-strumentali (visita specialistica, Pletismogafia con tecnica Strain Gauge, 
valutazione soglie vibrotattili) per la valutazione degli effetti dovuti alle vibrazioni trasmesse al 
sistema mano-braccio e correlazione epidemiologica dei risultati; 

• valutazione dell'esposizione a polveri, a benzene e CO;  
• analisi posturale e valutazione del rischio biomeccanico attraverso metodi di valutazione 

standardizzati e metodi strumentali mediante sensoristica per “l'elettromiografia di superficie 
(EMGs)” e “Inertial Measurement Units (IMUs)” con la possibilità di analizzare i comportamenti 
muscolari e cinematici direttamente sul campo. 

Gli obiettivi sopra elencati sono stati preventivamente illustrati alle Aziende coinvolte nel progetto in una 
serie di incontri duranti i quali sono stati concordati il numero degli operatori coinvolti, le attrezzature da 
valutare e le fasi lavorative ritenute più significative dal punto di vista espositivo. 
Le indagini strumentali sono state condotte in due fasi distinte. Nella prima sono state coinvolte tutte le 
aziende e sono state effettuate diverse  campagne di misurazioni (rumore, vibrazioni e agenti chimici) sul 
campo durante le attività di sfalcio di aree verdi urbane, di cigli stradali, di argini e di manutenzione di aree 
boschive.  
Nella seconda fase invece, è stato allestito un campo prova sperimentale presso una delle aziende coinvolte 
nell'indagine in cui sono state effettuate misure finalizzate alla comparazione di diverse attrezzature e alla 
verifica dell'efficacia di guanti e rivestimenti antivibranti. Le succitate misurazioni  sono state caratterizzate 
da condizioni di elevata standardizzazione e riproducibilità nel rispetto delle norme armonizzate relative agli 
attrezzi impiegati e alla valutazione dei guanti antivibranti. 
Inoltre in questa seconda fase è stata coinvolta un'azienda operante nel campo della manutenzione di 
macchinari/attrezzature agricole che ha messo a disposizione delle trattrici per valutare sul campo l'efficacia 
di alcuni sedili antivibranti.  
Nel corso del progetto e, più precisamente, durante il periodo invernale, 50 operatori del comparto 
indagato sono stati sottoposti a visite mediche specialistiche presso l'Unità Clinica Operativa Medicina del 
Lavoro dell'Azienda Sanitaria Universitaria Integrata di Trieste per indagini epidemiologiche sugli effetti 
cronici delle vibrazioni.  
Il comparto 
Nel presente lavoro sono state prese in considerazione le attività di “Cura e Manutenzione del paesaggio” 
nelle quali vengono impiegati decespugliatori spalleggiati, motoseghe, soffiatori spalleggiati, sramatori e 
piccoli trattori rasa erba. Dall'analisi dei dati fatta a metà 2015 (disponibile nel data base “Flussi” aggiornato 
al 2015) risultava che le imprese e gli addetti del comparto presenti nel territorio di competenza 
dell'ASUIUD (con codice ATECo 81.3) erano così distribuiti:  



La consistente presenza di imprese individuali (87%) 
associata all'esito dei sopralluoghi effettuati presso un 
campione di aziende ci hanno “suggerito” di coinvolgere 
nel progetto anche due imprese collocate fuori dal 
territorio di competenza della nostra Azienda Sanitaria al 
fine di rendere lo studio il più rappresentativo possibile del 
comparto in esame sia in termini di attrezzature che di 
specifiche lavorazioni. 
Nell'attività di manutenzione del verde le attrezzature più 
impiegate sono il decespugliatore spalleggiato e i trattorini rasa-erba. In misura minore, ma comunque 
significativa, vengono impiegati i soffiatori, gli sramatori e le motoseghe  
Nel corso dell’indagine sono stati valutati 11 decespugliatori spalleggiati, 4 soffiatori spalleggiati, 10 
motoseghe a scoppio, 5 motoseghe elettriche e 7 trattorini rasaerba. Oltre ai rischi fisici, rumore e 
vibrazioni, è stato valutato anche il rischio chimico con particolare attenzione all’esposizione a benzene e CO 
in relazione sia alle attrezzature a scoppio in uso, sia alle diverse miscele benzina/olio lubrificante impiegate 
nelle attività di manutenzione del verde.  
Nei sopralluoghi effettuati nel corso delle attività di manutenzione del verde urbano e di manutenzione 
boschiva si è riscontrata una certa “soggettività” nell’utilizzo delle singole attrezzature da parte dei 
lavoratori, talvolta riconducibile alle peculiarità dell’ambiente di lavoro, che risulta difficilmente 
standardizzabile e che, in certi casi, può far variare di molto l’esposizione dell’operatore stesso. Inoltre 
queste attività sono pressoché continuative e le uniche interruzioni sono limitate al rabboccamento del 
carburante. 
Per tale motivo, come sottolineato in premessa, con l’aiuto degli stessi operatori, abbiamo cercato di 
selezionare sia le attività potenzialmente a maggior rischio espositivo, sia quelle più frequenti in modo tale 
da ottenere un risultato che sia il più realistico possibile. 
Va comunque tenuto sempre in debita considerazione che, anche involontariamente, l'operatività degli 
addetti risente della presenza dei tecnici dell’Azienda Sanitaria e di conseguenza i livelli riscontrati durante 
le campagne di misura potrebbero essere sottostimati rispetto a quelli reali.  
 

Conclusioni 
Per brevemente sintetizzare i risultati di questo lavoro (si rimanda alla pubblicazione per un’analisi più 
approfondita) possiamo dire che tutte le attrezzature a combustione (decespugliatori e motoseghe) 
presentano dei valori di esposizione a rumore nettamente superiori al valore limite (87 dB(A)) e valori di 
esposizione a vibrazioni mano-braccio sempre superiori al valore di azione (2,5 m/s2). In quest’ultimo caso, 
quando l’utilizzo dell’attrezzatura è di 6-8 ore, i valori di esposizione in molti casi superano il valore limite (5 
m/s2). 
Particolarmente interessanti sono i risultati rilevati su un campione di motoseghe elettriche che sono 
risultati significativamente inferiori a quelli delle motoseghe a combustione sia per quanto riguarda 
l’esposizione a rumore che per l'esposizione a vibrazioni mano-braccio. 
Per quanto concerne il rischio chimico, è stato valutato il rischio di esposizione a benzene. I valori di 
esposizione personale misurati sono risultati inferiori anche di 100 volte rispetto al TLV-TWA di cui 
all’Allegato XLIII del Dlgs 81/08 (i valori più bassi sono stati rilevati con l’impiego di miscele “verdi”). Va 
comunque sempre ricordato che il benzene è un cancerogeno inserito dallo IARC nel gruppo 1 e pertanto il 
rischio permane sempre anche a bassissimi livelli di esposizione. 
È stata valutata anche l’esposizione personale a CO. Nel caso dei decespugliatori (dislocazione dello scarico 
del motore dietro alle spalle dell’operatore) è risultata inferiore ai limiti di rivelabilità della strumentazione 
analitica utilizzata. Nel caso delle motoseghe invece, si è avuto in più di un caso il superamento del TLV-TWA 
dell’ACGIH (25 ppm). Seppure le misurazioni, stante la complessità e intrasportabilità della strumentazione 
impiegata, siano state fatte in condizioni operative non reali (campo prova standardizzato), si consiglia di 
tener comunque conto di questo rischio in occasioni di attività lavorative svolte in contesti ambientali con 
scarsa ventilazione. 

RAGIONI SOCIALI 90 
Individuali 79 
Sas 4 
Coop 1 
Srl 3 
  

Artigiani 92.99 
Dipendenti 28.7 
Addetti Totali 121.69 
 


